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La montagna riprende quota

Si tornaaparlaredellamontagna.Di
programmid’aiuto,maanchedi riGessi
culturali, simbolici, civili. Sonoespres-
sionidiunrinnovato interesseper
un’area (vallate, comprensori, alpeggi)
chenonaccettadi rotolaredeFnitiva-
menteaimargini comeun fagottodi
stracci. Segnali recenti sono lapubblica-
zionedi alcuni libri (sulla storiadelle
ferrovie regionali, sulle termediAcqua-
rossa, sulMonteGeneroso) eunconve-
gnoche si è tenuto lo scorso20agostoal
MonteVerità, incentrato sul rapporto
tra «terre alte» e«terrebasse».
Considerato il territorio incui abitiamo,
pre-alpinoealpino, tutto seni egolFe
catenedimonti, tale ripresad’interesse
pareovvia.Eppureaccade spessoche la
montagna svaniscadall’orizzontedel-
l’azionepolitica, chehaocchi soloper i
bagliori della «cittàdiffusa», la sedu-
zionedei «poli», lamagiadelle «reti».
Tuttogiusto, per carità, èunprocesso
dilagante e sferragliante, la cui avanzata
èmisurabiledalnumerodei cantieri e

delle gruche, come trabucchimedievali,
accerchianoeassedianoboschi evi-
gneti. La«città-Ticino»,pernoconcet-
tualedelPianodirettore cantonale,
rispecchia certamenteunosviluppo ten-
tacolare reale, fattodi centri collegati tra
loroda stradee ferrovie.Mauncontoè
fotografareuna realtà inatto,unaltro è
promuovere interventiunilaterali e
prividi ognimisura compensatrice. Al
convegnodelMonteVerità, organizzato
dall’Associazione internazionaleper la
StoriadelleAlpi edaCoscienzaSvizzera,
due relatori – l’economistaTarcisio
Cimae il geografoGianPaoloTorricelli
–hanno formulatogiudizi severissimi
sullanuovapolitica regionalepromossa
dallaConfederazione (leggedel 2006) e
suiquadri teorici che legittimano le
sceltepiù recenti: la legge federale «è
sbagliatanei suoi fondamenti teorici e
concettuali» (Cima); lapolitica «havol-
tato le spalle allamontagna» (Torricelli).
Vallese eGrigioni sonoriusciti, tramite
un’accorta «riscrittura» cantonale, a

sfruttare leopportunitàoffertedal
nuovoquadronormativo;noncosì ilTi-
cino, che invece è rimasto intrappolato
nella selvadeiparagraF.
Tuttavia si puòancora rimediare. I pro-
getti inoltrati per il periodo2012-2015
beneFceranno, se approvati, diun sussi-
diodi 40milioni, di cuimetàa caricodi
Berna.Nonèunacifra enorme,mapuò
bastareper rilanciare la riGessione sui
destinidelle regionidimontagnaeper
indicarenuovevie. Epoinemmeno la
vecchiaLim(Legge sull’aiutoagli inve-
stimentinelle regionimontane) aveva
permessodi compiere chissàquali pro-
gressi.Ci sonostatedelusioni, attese tra-
dite, fors’ancheerroridi valutazione.La
zona industrialediBiascanonèdecol-
lata, i cantieri dell’Alptransitnonhanno
rinvigorito il commercio locale com’era
nei voti, il poloGoricolodiPiotta è rima-
stoallo stadiodi ipotesi, pernondire
dell’odisseadegli impianti di risalita…
Tutti sogni svaniti eoccasionimancate,
la cuiparabola andrebbe studiataprima

di avventurarsi inprogetti scarsamente
radicatinel territorio, «importati»dal-
l’esternocomemerce esotica.
Lamontagna, insomma,nonvacolo-
nizzata: va rigeneratadall’interno, ap-
poggiandosi al «genius loci» che l’ha
ispirata eguidatanel corsodei secoli. È
indubbio, adesempio, che l’altaLeven-
tinaabbiaunavocazioneper l’alleva-
mentoeper laproduzionecasearia:
l’innestodinuoveattività, come l’agritu-
rismoocome la ristorazione slow food,
devedunqueavvenire suquesto tronco
per avere successo.LaFlieradel legnoè
unaltro settorepromettente, così come
la carpenteria alleata allabio-edilizia. La
bassaLeventinanegli anni ’90 si è vista
costretta adabbandonare la siderurgia e
lametalmeccanica; allora lamortedella
Monteforno fuvissuta comeuna trage-
dia, oggi alcuni capannoni rivivono
sotto formadibottegheartigianeedi
piccole aziende.Eper restare alle valli
superiori, c’è solodaaugurarsi cheAc-
quarossa riottenga le sueamate terme

sotto formadimodernostabilimento
wellness in armonia con l’incantevole
territorio che le accoglie.
Edaultimo: economisti e funzionari
sonoFgure importanti, indispensabili.
Manondimentichiamoci degli altri
soggetti: degli storici e dei geograF che
sanno leggere e interpretare le stratiF-
cazioni antropologiche, linguistiche,
culturali e religiose; dei biologi e dei chi-
mici chehanno saputo inquesti anni
inserirsi nel circuito accademico inter-
nazionale (Centro di biologia alpina);
degli architetti che sanno costruire con
criterio; di chi combatte strenuamente
per far nascere, un bel giorno, un
Parco nazionale nel Locarnese…Oc-
corrono sussidi, certo,ma soprattutto
capacità progettuali, alleanze strategi-
che tra le amministrazioni e le compe-
tenze già presenti, la tradizione
reinventata alla luce delle tecnologie…
Lamontagna potrà rinascere solo così,
attraverso unnuovo patto tra il capi-
tale e l’intelligenza.


